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SENZA COMMENTI 
Pubblico senza commenti la seguente ordinanza di 

si questro 
CONCETTA SBARBARO 

In rtonle di Sua Maestà Umberto I 
per Grazia di Dio e volontà della Na-
zione Re d'Italia. 

L ' a n n o 1881 questo dì due Djcenibre 
in Roma, il Giudica Istruttore presso 
il Tribunale Civile e Correzionali di 
RorUa, vista la nota del Signor Procu-
ratore Generale del Re presso la Corte 
d' Appellò di Roma in data di oggi, 
Colla quale si chiede il sequestro del 
supplemento al N. 27 del Giornale Le 
Forc.ìxe Caudine, edito con la data di 
domani, vista l 'istanza del Pubblico 
Ministero presso questo Tribunale Ci-
vile e Correzionale, il qua'e chiede il 
relativo procedimento; visto gli articoli 
intitolati — Il silenzio del Ladro — 
nella pr ima pagina, prima colonna, che 
principia con le parole — Il silenzio di 
Sièyès — e termina con le altre 
senza baronesse. — Spagna e Italia — 
nella 2. colonna della stessa prima pa-
gina, principiante con le parole — La 
scolaresca — che termina con le altre 

Sempre avanti Savoia. — Pensieri 
— nella terza Colonna della seconda 
pagina, avente principio con .le parole 
— di tutte le Aristocrazie — e che 
finisce con le altre — Regina Labe,'la. 
— E sei— nella quarta colonna dellase-
secondapagina,che principiaco.i le paiole 
A cui Iddio, e termina con le a l t re — 
Sempre avanti Savoia ; 

E sette — nella prima della terza 
pagina la quale incomincia con le pa-
role Romani giocate — e t e rmina con 
le altre — Q attro Fontane 166. — Di-
plomazia e Donn" — nella seconda 
colonna della terza pagina, incipiente 
con le parole — Io ritorno sull'argo-
mento— e i a v e n t e termine con le altre — 
Alla Consulta — Attesoché non si mira 
già a difendere o sostenere un pr in-
cipio, a combattere, censurare o criti-

DIREZI0NE E AMMIRAZIONE 
V i » "CTxwtiliA, V j r l m « 

«sgiSsaagiiETawa 
C e n t e s i m i i o 

care gli atti ed i provvedimenti delia 
pubblica Amministrazione, ma si rivela 
invece manifestamente un sistema che 
sotto forma di atrocissima ing iur i^ di 
oltraggiose insinuazioni e di un costante 
attacco contro i più alti funzionari, 
dello Stato, ha per oggetto e per fine 
ultimo di gettare il disprezzo sulie isti-
tuzioni per screditarle, si fa risali re 
alla Sacra persona del Re il biasimo 
degli atti del suo Governo. E Segna-1 

tamente poi nell' art. Italia e Spagna 
si contiene un eccitamento ed una pro-
vocazione a commettere reati. 

Attesoché cotesti fatti costituiscono 
una infrazione agli Art. 13 e 20 della 
Legge sulla Stampa, 469 e 471 del Co-
dice penale 

Ter tali Motivi 
Visto l 'Art. 58 della Legge sulla Stampa 

26 Marzo 1848; Ordina l ' immediato se-
questro del supplemento al Nuìììero 17 
del Periodico intitolato — Le Forche 
Caudine, edito in Roma con la data di 
domani, in questa Città e in tutt i gli 
altri Comuni del Regno, non che la 
scomposizione dei caratteri tipografici 
dei predetti articoli incriminati, ed in-
carica per la relativa esecuzione la 
Questura Centrale. 

il Giudee Istruì'ore Incaricato 
F . N A T A L I 

F. VA\NI V. Cancelliere 

l a Nume di Sua Maestà Umberto I. per Grazia di 
Dio e per volontà d. Ila Nazione Re d ' I ta l ia . 

L 'anno 1884 , e questo dì 3 Dccembre, alle ore 
sei pomeridiane. 

I l Giudice Istruttore presso il Tr ibunale Civile e 
Correzionale di Roma. 

Vista la nota della Procura Generale in data 
d ' ogg i stesso colla quale si chiede l ' immediato se-
questro del Giornale, Le Forche Gauc/inei edito in 
questa Città in data d 'oggi , intestato " Seconda Edi-
zione non sequestrata „ senza numero e relativo pro-
cedimento penale. 

Attesoché nella pr ima, secónda, e terza colonna 
della pr ima facciata, pr ima e seconda colonna, della 
seconda facciata, è inserito un art icolo intestato — 
Carte in tavola , una pegina di storia sperimentale 
— che p r i n c i p e colle parole " Rispondo ai Barat-
t i e r i politici s e ttrminano colle a l t r e " Costano ai 
contribuenti , in tutto il contesto del quale ar t i -
colo, e nel l i si ugole parti di esso si «ontengouo con-
cetti e parole coutrarie al r i spet t i dovuto alle L e gg i , 
e che eccitano altresì lo sprezzo centro le Ist i tu-
zioni Costituzionali, nel che si ravv isano g l i estremi 
dei reati provist i , e repressi dagl i art . 2 4 della 
L egge sulla stampa e 4 7 1 del Codice Penale. 

Per tali motiv i : 
Visto l 'ar t . 5 8 delia L egge suda stampa 20 

marzo 1 8 4 8 . 
Ordina l ' immediato sequestro del suddetto Giornale, 

Lo Forche Caudine, intestato " Sdconda edizione 
non sequestrata , , senza numero, in questa Città, e 
negli a l tr i Comuni del Regno, nonché la scompos i -
zione dei caratter i t ipograf ici de l l 'Ar t ico lo incr imi-
nato, ed incarica la Questura Centrale per la re lat iva 
esecuzione. 

Il Giudice Istruttore — finn. NATALI. 

Per il Cancellùre — LUGANI ALUNNO. 

L A FIACCOLATA 
Poteva risultare più splendida e più solenne. 
Or cerne si spiega tanto splendore di aspettazione 

col l ' in fer ior i tà del l 'ef fetto ? 
In un modo solo. 
Il popolo sente per la Casa Regnante, e per Um-

berto I in part icolare modo, tutta l 'a f fez ione ricono-
scente che popolo possa mai professare ad una dina-
stia fedelissima osservatrice, vindice e custode della 
l ibertà. 

Vivo è ancora, e tale r imarrà in perpetuo, nella 
memoria d e l h popolazione l 'eroico contegno del Re a 
Napoli ed a Busca, quella poesia dell 'abnegazione e 
del sacrif icio pel pubblico bene, 

Ma gl i uomini, che raff igurano la realtà del Go-
verno e la prosa cìi ttria pessima amministrazione, 
oggi si interpongono f ra la Corona « i l popolo italiano in 
guisa da offuscare la mente di questo e agghiacciargl i 
nel co fe l 'entusiasmo per quello. 

I l silenzio dei popoli è la lezione dei Re . 
Date ad Umberto I per Consiglieri uomini di spec-

chiata probità pubblica e privata — due cose, che il 
popolo noti distingue come i sofisti educati ne l l ' e rga-
stolo — mettete al fianco di un Re leale l 'emblema della 
lealtà, nonDepretis, maBiancheri o Zanardeli i , secondo 
l 'a lternarsi delle parti politiche al potere, e voi ve-
drete prorof f lpefe in ogni occasione dalle intime v i -
scere della società ital iana ogni impeto di fede, di 
entusiasmo e di amore per la Monarchia. 

Siamo logici . Come volete che il popolo si ac-
cenda di entusiasmo per un Governo, il cui capo 
mallevadore Stringe fa Mano a Costanzo Chauvet? 

Noi studiosi possiamo e dobbiamo accuratamente 
distinguere i l Re , il Ministero, la Camera, 0 cerchiamo 
di impedire che la mente del popolo non confonda le 
male opere, g l i e r r o r i , o le colpe dei governanti con 
l ' impeccabile, e immanente autorità della l egge , che 
nello Instituto della Corona trova li suo simbolo ve -
nerato, e la stia espressione p i ù fedele. 

Ma il popolo pub immedesimare collaspontaneità iel-
l ' intuito ciò che a noi so'o per magistero di riflessione 
riesce di separare, o megl io distinguere, e questa per-
sonificazione e confusione che nell ' intelletto popolare si 
fa del l 'autorità col Principe, al dire di Bagheot 
(Costituzione d ' Inghi l terra) forma una condizione di 
superiorità del Governo Monarchico verso il repub-
blicano. E perchè ? La ragione esposta del pubbli-
cista inglese, merita una parola di Commento per 
l 'uti le delia Monarchia I ta iana, ogg i sopra tatto , 
che il medesimo principio di perfezione comparativa, 
che essa possiede, potrebbe diventare un elemento di 
debolezza e un difetto, dove i par t i t i politici conti-
nuassero a fare di quello l 'abuso e lo strazio, che 
tutti vediamo. 

Dice a iuuqU" l 'acuto scrittore inglese che l 'auto-
r i tà d i l la 1-gge presentandosi al popolo e alle mol-
titudini, dove la fantasia e i l sentimento alla ragione 
prevalgono, presentandosi sotto la fo rma concreta, 
v i va , personale di un R e o di una Regina, si spoglia 
di quel non so che di r ig ido, di freddo, di impassibile, 
che accompagna ogni principio astratto, ogni idea 
pura, e assume un aspetto più umano, più affettuoso, 
e quasi domestico, il quale parla ancora vivamente 
al cuore e ali immaginazione del magg iore numero. 

Le moltitudini, in tutti i paesi del mondo, com-
prendono e sentono più facilmente e vivamente che 
cosa vuol dire l 'autorità del Re , il cornando del Re , 
la giustizia ministrata in nome del Re , le Imposte 
riscosse in nome del Re , di quello che il concetto 
astratto, i l principio trascendentale della Legge , del 
Dir i t to , o dello stesso int-resse pubblico. E finché 
non si cangi la natura umana, e i l mondo non si 
componga tutto di architetti, di matematici , di lo-
gici , e di ragionier i , finché non si applichi la Log i -
smograf ia a tutte le funzioni dello spirito umano, le 
cose saranno come io le constato e di scrivo. E no-
tate una rosa : è così naturale i l confondere abitual-
mente la nozione giurìdica dello Stato, organo della 
manifesta zie ne del Dir i t to , con una persona deter-
minata, che uè meno le classi colte, né rnen > la 
gente, che dovrebbe più audare immune da simile 
preoccupazione servile, e quasi se lvaggia, spesso se 
ne mostra esente. 

Ne volete una prova ? Leggete tutte le sciocchezze 
scritte, dette, e stampate nel 1 8 8 1 , 1 8 8 2 , 1 8 8 3 da 
certi pubblici ufficiali, per provare, che attaccando la 
vita pubblica e pr ivata del Medico Ministro io avevo 
offeso il principio di autorità. Io scommetto, che se 
i Mazza dei Picciol i , i Micheli, i Felici, i Serra, i 
Yeccei, i Marchetta i Cavalli, g l i Agrust i , dovessero 
ogg i dare uno esame sul tema della Sovranità, si t ro -
verebbero la mente piena di quei fantasmi autiscienti-
lìci, che Bacone da Verulamio classificò sotto il t i -
tolo di idoli e lo Spencer studiò sotto un altro aspetto. 
Da dove si vede, per dirlo di transito, la necessità di 
r inforzare dal lato dell ' intel l igenza e della coltura 
scientifica e filosofica del giure i nostri ordini giudi-
z iar i ! , e con quanta opportunità di riflessioni l ' egre-
gio Dep. R i gh i nella sua magnif ica Relazione sulla 
Riforma ili quelli abbia notato i l vincolo che col-
lega la decadenza dell ' istruzione superiore col la de-
clinazione della nostra Magistratura. 
" S e Magistrat i , se Consiglieri, se Procurator i del 

Re confondono, e spesso servi lmente, ta lora disone-

sfàmente, come scrive un Presidente di Corte, la per -
sona, la famig l ia , persino i l genero di un Ministro 
con le ragioni supreme dello Stato, del Potere Civile, 
della Sovranità, àc\VAutorità e della Legge, potata 
voi, In coscienza meravig l iarv i , che la povera plebe* 
il popolo, le moltitudini immedesimino tutta l ' econo-
mia del diritto sociale, l 'essenza dell 'ordine pubblico, 
l 'autor i tà delia Legge colla persona e colla maestài 
del Sovrano? 

Ciò posto in saldo, io vengo a ragionare così. A f -
finchè la figura del Sovrano, non nel senso dichiarata 
da Rousseau nel Contratto Sociale, ma nel s igni f i -
cato costituzionale del nostro Statuto, figura, che agl i 
occhi del popolo è sempre e di necessità contratta e 
raccolta tutta nel Re, g iganteggi ognora più e sì 
estolga nella popolare estimativa, che cosasi r ichiede? 

Due condizioni, per mio avviso : 
1. Che i l Monarca faccia, come fà Umberto, i l 

possibile per rendersi venerando al cospetto'dei popoli. 
2. Che g l i organi subalterni della sovranità, i 

quali per i l popolo sono delegati e interpreti del Re, 
operino in armonia perfettissima delle Regia Virtù. 

I cortigiani della fol la e i pensatori superficiali, di 
queste due essenziali condizioni trascurano l'una e 
l 'a l tra. Io le reputo tutte e due necessarie, a volere 
una Monarchia rispettata ! 

Là dove il Sovrano, come nella nostra Costituii 
zione, è una trinità : Re, Sanato, Camera e nelle 
Costituzioni Politiche, che si chiamano miste, per-
chè r isultano appunto dell 'armonico componimento 
e dall 'equabile concorso di più elementi: Re, Ot-
timate) e Popolo, se uno di questi poteri opera da 
galantuomo, funziona bene, agisce meglio, ma g l i 
altr i camminano come Yinclilu zoppo del l 'Ateneo 
Romano, e operano alla Depretis, voi vedete che 
tutto o gran parte del beneficio che risulterebbe, dalla 
sapienza e rettitudine regia è disperso. E questa è la 
mig l iore spieg'az'oue che io abbia trovato, dopo un 
lungo studio dei governi rappresentativi, del fenomeno 
a pr imo tratto inesplicabile della caduta di Monarchi 
non solo buoni, ma ottimi, e costituzionalmente i r re -
prensibili. 

Ditemi voi che cosa mancava ad Amedeo di Savoia, 
quando fu sui trono di Spagna, per potersi chiamare 
un Principe Costituzionale perfetto? in che peccò' 
egli ? Qual patto giurato non osservò ? Da Castelar a 
Ruiz Zorilla ( 1 ) tutti li spagnuoli rendono omagg i o 
alla sua lealtà. 

Non uso a corteggiare il popolo, io dico dunque 
che la fiaccolata doveva riuscire più splendida, 
più solenne. Almeno a me fece questo effetto. Lasc i » 
del resto a tutti i cronisti del partito soddisfatto l a 
fa o ' tà di vedere diversamente, e perfino il diritto 
che esercitano tanto comodamente di vedere cogli 
occhi una cosa e di raccontarne ai pubblico un'altra. 

Ma ogni fenomeno ha la sua legge, come ogni e f -
fetto la sua causa. Ora la causa per cui la Fiacco-
l i t i riuscì fiacca è questa, secondo me : il malumore 
o la mala contentezza universale p e r i i cattivo ai?(la-
mento del a pubblica cosa. 

Ho voluto studiare de visti g l i umori e lo spir i te 
popolare di Roma, e del l ' I tal ia in Roma rappresen-
ta lo largamente da tutte sorta di gente, la sera delle 
Fiaccole, dissipatrici di tenebre partigiane, e a questo 
intento mi sono vestito da Frate Cappuccino S i 
Signori ! E sapete perchè ho eletto, f ra tante varietà 
di costumi l 'abito del Cappuccino? Perchè poetico, 
è il Cappuccino, come scrive il Gioberti nel Cap. X V I 
(salvo errore ) del Gesuita Moderno, eziandio a l l 'ap-
parenza, perchè l 'abito, la portatura, i modi raf f igu-
rano idealmente il genio del popolo, che è il pr imo 
poeta de! mondo, onde l 'ordine Cappuccinesco fu detto 
la Democrazia del Chiostro, come la Congregazione; 
di Gesù è chiamata dal Gioberti l 'Ar istocrazia dege-
nere del Monachesimo. E qual figura ili frate pitìn 
veneranda e più sublime di quella che fu eff igiata 
dal Manzoni? Ma lasciamo stare il Padre Cristoforo 
e torniamo a noi. E, così vestito da Cappuccino, in. 
mezzo alla fo l la, ho potuto anche fare esperienza, 
della somma compostezza e tolleranza religiosa di 

(1) Questo virtuoso Uomo di Stato, nel 1878, mi scrisse una. 
lettera, resa di pubblica ragione, e mi mandò da Ginevra, il suo 
opuscolo apologetico " A mis Amigos y mis Inimigos „ per 
rettificare l'erroneo giudizio del Massari (Vita di V. Ema-

nuele) sul suo conto, e smentire la stupida calunnia, a cui il 
Duca d'Aosta stesso non ha mai prestato fede, di tradimento. 
Basta leggere quell'opuscolo, e la lettera a me ed al Masari, 
(che nella seconda edizione rettificò lealmente il suo errore) 
per convincersi che il migliore forse, per animo, dei liberali 
spagnuoli non poteva nè meno concepire quell'ignobile tranello, 
che l'opinione traviati , per alcun tempo gli attribuì. 



L E F O S C H E C A U D I N E 

questo popolo, nessuno avendomi detto il più sem-
plice motteggio. E si che nessuno si immaginava 
che sotto quella solitaria cocolla, si nascondesse un 
discepolo di Locke e di Fausto Soc ;no! 

10 ho sentito i commenti ! 
Lodi al Re, maledizioni ai Depretis. Spesso udii 

pronunziare il mio povero nome e sempre con pietà, con 
affetto. Devo tanta benevolenza di popolo più che 
alla povertà de' miei meriti, a quelli bene altrimenti 
conosciuti de' miei nemici. 

Che importa, che il Re corra a Napoli senza cal-
coli di ambizione dinastica, pe r , mero impulso di 
ott imo cuore, se poi salta fuori un Mancini a cercar 
di distruggere con una Lettera oscenamente ridicola 
— ma che il pubblico ha già dimenticato — tutto 
il pregio, la poesia, l ' incantesimo dell' eroica spon-
taneità del Monarca? 

Mi soffermo su quel Documento Diplomatico, che 
doveva essere il lenzuolo funerale del Ministro per -
chè mi fornisce uno esempio stupendo per chiarire 
un vincolo indissolubile, organico, fatale, che unisce 
la Corona, nella sua essenza interiore, colle mani-
festazioni estrinseche e accidentali (e che accidenti 
t a l vo l t a ! ) della sua autorità giuridica e politica e 
mil i tare. 

11 re correndo al letto de' poveri morituri, e con-
solando un popolo di afflitti non cercò, ma incontrò 
e raccolse, insieme alle benedizioni di tanti consolati, 
un tesoro inestimabile di potenza morale, di legitt ima 
autorità, la più legitt ima e santa che possa imma-
ginarsi, autorità che non si puntella coi cannoni, nè 
coi processi, e che nessuna assemblea costituente o 
gr ido di cortigiano vi conferisce, che nessuno Statuto 
v i promette, ma che solo la coscienza è 1' affetto di 
una nazione riconoscente v i dà! La Corona aveva 
dunque rialzato, quanto a sè, nel cuore del popolo 
i l principio di autorità. Ma eccovi, che i l Mancini in-
vece di secondare e armonizzare colla nota della 
pr ima, che è il re, fa una stonatura e che ne seguo? 
Che-l 'effetto totale della musica è scemato. Infatt i , 

/icon quella lettera del Mancini, che pareva domandare 
un'abbondante elemosina di ammirazione, come fanno 
i predicatori dopo un bel sermone, e come costumano 
i cavadenti, dopo avere magnificato le proprie opere, 
invitando i, contadini a salire sulla carrozza in buon 

inumerò, il Governo del Re, notate bene, per bocca 
<® un ministro, che non è degno, mora'meute, di stare 
in quel delicato ufficio, che cosa veniva a fare inten-
nlere a! popolo, mentre parlava all ' Europa? Eccovi 
la traduzione fedele di q u e i r 8 avec Depretis c t m o i . . 
-che r imarrà classico negli annali della diplomazia 
-ciarlatanesca : 8 Sappiate, che visitando gli infermi, 
„ oltrq al compiere un' opera di misericordia, pre-

scritta dal Vangelo, si è voluto anche compiere 
„ U'u'abile operazione di credito popolare a beneficio 
„ della monarchia e un poco anche per noi, Ditta 
h, Depretis e Mancini ; avvegnaché, i popoli sono come 
» i fr inguell i , che si lasciano prendere a ogni scrta 
, d i reti , anzi come i tordi. E in quella guisa, che 

il Fasulla diede l 'amnistia per gli ombrelli al 
,„ deputato Emmanuele, dopo che corse alla Spezia, 
li come se ombrelli e colèra non fossero due cose di-
„ stiate, ed ugualmente reali, così noi, dopo la visita 
7, al la Conocchia, sull' orme del re, potremo filare 
„ ogni sorta di filo, certi e sicuri, che a contempla-
„ zione del nostro eroismo, d'ospedale, la nazione 
„ inferma per tutta le membra ci lascicrà filare fin-
, chè vogliamo, finché la parca non tronchi il filo 
9 della vita di Agostino. 

Ed i l popolo ha capito il latino. 
L e Fiàccole, per concludere, hanno, servito non ad 

una vana baldoria, ad una effimera manifestazione 
di gratitudine eterna, rumore di un'ora, ma a rischia-
rare l 'abisso, che ci sta sotto il piede. Ecco, in poche 
parole, come è scolpita la vera condizione politica 
de l l ' I ta l ia in questo punto. 

A l vertice, un re esemplarmente generoso e lea le ; 
ed una regina virtuosa. 

P iù in giù, sotto i gradini del trono, ministri che 
inorano della loro amicizia Costanzo Uhauvet. 

In Parlamento, Convenzioni di strade ferrate, che 
uno Spaventa, un Baccarini,un ZanardeRi oppugnano, 
e un Luig i Laporta sta per tener a battesimo. 

All 'estero una diplomazia, che ci ha lasciato tutti 
nelle più fitte tenebre circa a l l 'avvenire d ' I ta l ia . 
Questo buio d ' Inter no, la fiaccola ui Domenica me 
l'ha dissipato. 

P . S B A R B A R O . 

I NUOVI SENATORI 

Il numero di Giovedì con-

terrei importantissimi scritti di 

P I E T R O S B A R B A R O 

Come nel gabinetto ci sono uomini che stimo, e 
persone che disprezzo altamente, così f ra i nuovi 
Senatori ci soao le rape ed i fiori. Fiore di dottrina 
liberale e virtù è il Vi l lar i , piccino di statura, come 
i Cavalli dell 'Isola di Serra, antitesi spiccata del Ge-
nitore sepolto; miracolo di ingegno matematico è i l 
Betti, onore del Pisano Ateneo. Bravo Depret is ! que-
sta è vera giustizia riparatrice. E viva il R e ! Vedi, 
Agostinone, che se ti riesce di f a i sempre il galan-
tuomo, come nella nominagdi Vi l lar i , di Betti, diMari , 
non ti verrà, meno il mio modesto applauso, che forse 
non sarà prezioso e non ti costerà quanto quelli del 
Popolo B....0, ma, alle orecchie degli Ital iani, vale 
più della tua barbaccia r ia, o Negromante ! Mari ! In -
chinatevi, o fronti che passate, Giudici ed Avvoca1 i 
da De Palco a Nicola, da Bruno Chimirri a P ieran-
toni estinto, inchinatevi, onesti, dinanzi a questo 
vaso di sapienza condito di modestia e vera nobiltà. 
Mari ! Lume della Tribuna Italica, chi non ricorda 
ancora quel capolavoro di improvvisazione, fluido e 
profondo, come scrisse i l Bonghi a quel tempo, onde 
l ' insigne Giureconsulto fiorentino sfolgorò i suoi a v -
versari , nella memoranda discussione sui fatt i di 
Mentana nel 1867 , dal Banco dei Ministri; quel di-
scorso, che cominciava con un Dunque noi!... ecc. 
è una delle più lucenti pagine della nostra storia 
parlàmehtale. In Mari l 'uomo, l 'amico, il padre di 
famiglia è pari al cittadine. Ebbi compagno a Pisa 
negli anni felici del l 'Univers 'tà i suoi ottimi e caris-
simi figli - nei quali è scesa la nobiltà e la virtù col 
sangue per li rami: ed ora sono in carteggio col 
figlio di una sua figlia, Baccio Malatesta, discepolo 
degno di Fabbrizio Ottaviano Moscotti, il Colombo 
delle Nebulose, gloria di Novara e del secolo, che 
pare una testa buona, a giudicarne dal suo lavoro 
s u W A c M l ì n i . E ' uno specchio di disinteresse nel-
l'esercizio de l l ' Avvechem; e siccome Sbarbaro quando 
dice - il tale è birbo - tenete per fermo, che è così, e 
quando scrive - i l tale è un angelo - va sempre con un 
cumolo di fatt i , di prove, di documenti in mano, ec-
covi un fatto, una prova, un documento della s ingo-
lare delicatezza di unghie, che privi legia ' l 'Aquila del 
Foro Toscano, il degno emulo di Ferdinando Andreucci. 
E siccome per meglio lumeggiare una virtù c'è bisogno 
del chiaro scuro, ovverosia dell 'ombra e della luce, 
come la Baronessa Pittr ice e la Pittrice EmmaGag-
giotti vi possono spiegare me' ch'io non ragiono, a 
fare splendere viemmeglio i l disint resse di Adriano 
Mari, giureconsulto di primo ordine, g l i porrò al 
fianco l 'Avvocato, Commendatore Francesco Genova 
Crispi, che nella scienza del diritto sta al Mari come 
Depretis a Cavour, come Castellazzo a Finzi. 

Udite. Nel 1 8 7 0 , salvo errore, Mari e Crispi fu-
rono entrambi consultati dal medesimo cliente, per 
dare un parere sopra una causa, li primo di merito, 
per compenso della sua autorevole sentenzia, si con-
tentò di 2 0 0 (dico duecento l ire, che più non ne 
chiese) e il democratico avvocato mediocre chiese ed 
ebbe 5 ,000 lire (dico cinque mila l i r e ) ! Nè mi fa 
specie: perchè un'altra volta, che il concittadino Sen. 
Astengo e il Crispi andarono nel Mtzzogiorno assie-
me per una ispezione o consultazione di Strade Fer-
rate, il primo prepari) per sé un carticino discreto, 
di 3 o 4 mila 1 re, mi pare, dove l 'a l tro si mise a 
ridere rumorosamente, al vederlo, e fece per sè la 
cifra doppia. 11 Sen. Giacomo, mio concittadino, è 
morto. Ma se volete sapere con precisione la c i fra 
del crispiniano conto, interrogatene gl i amici. Io seppi 
il f i t t o curioso da un intimo amico del preclaro g iu-
recoasulto di Savona, dal Maggiore Giacomo Zunini, 
savonese anche lui, quell 'altissimo Zuuini, che fu 
messo in arresto perchè essendo di guardia al Qui-
rinale, ed a pranzo colia R . Famigl ia, guardò coll 'oc-
chuletto più d-1 necessario la più splendida gemma 
della Corona: puu zione ben meritata e giusta — per-
chè l'ebbe nell 'ordine delia M1 z ì i , dove ancora, 
(grazie a Dio !) l ' I ta l ia non si è incamminata verso 
gl ' Ideal i spagnnoli ; e i pochi esempi di spagnolismo 
militare fanno bel contrasto con h severa dignità del-
l 'esercito intero. 11 quale sitissimo Zuniui (che non 
mi farà un processo per dif famazione) è del resto 
la più brava persona, che v-.i vi possi afe immaginare, 
a ma lg ra i o dell 'arresto sopra accennato, e in t r i -
bunale, a Palermo, dove comparve fra i testimoni a 
mia difesa, disse, sotto giuramento, le precise pa-
role seguenti, non inutili a r;p»tersi per edificazione 
dell ' Ital ia, che mi vide alle preso colia sua Giu-
stizia : 

8 Conosco Sbarbaro da più di 40 anni, perchè 
" crescemmo bambini insieme, i l i o sempre conosciuto 
• per un originale, perchè ha delle idee tutte sue, e 
8 che io rispettavo sempre, perchè mi poteva fare da 
" maestro. Un difetto incorreggibile, per altro, gli 
8 ho sempre trovato, e che g l i costò sempre f a -

8 stidi e do lo r i : una vogl ia matta di dire anche la 
8 verità, che è prudenza il tacere. Del resto posso 
* attestale, Che è sempre stato un galantuomo in-
8 capace di mentire ! „ 

E ritorno al Mari . Ottima sce l ta ! E che viene a 
tempo per purif icare la Camera Aita di quell 'odore 
di belva, che c'era entrato, insieme co!l 'uomo non 
uomo, che " scrisse orme „ di civile non sapiènza ma 
stoltezza — per ripetere una delle tante perle, che 
trovo in un suo discorso agl i elettori di Grosseto, 
dove disse chei Romani , padri nostri, "scr issero o r m e , 
di civile sapienza. I l quale scrittore, di orme asinine, 
ebbe la temerità, in una consultazione forense ( f i gu-
ratevi che r o b a ! ) nou solo di dar lezioni di geogra f ia , 
di cosmografia, e di d ritto beduino, ad un Adriano 
Mari nella causa Samanna, ove tentò persino di metterlo 
in burletta, e di r infacciargl i l 'onore del guadagno : 
(ad un Mari ! ) di farsi pagare troppo la sua scienza. 
A tanto eravamo discesi nei tribunali , pr ima della 
venuta delle Ibrchsl Che si trovassero clienti disposti 
a combattere un Adriano Mari con quella mole 
adriana di... mancineria ! Delle due l 'una: o il ge -
nero portava in Tr ibuna far ina del suocero, e che 
dire di un paese dove i Ministri fanno sotto mano 
l ' avvocato? Per Cr is to ! Se domani scoprissi, che il 
Pessina fa di coteste porcherie, con tutta l 'ammira-
zione che ho per luì, lo fulminerei senza misericordia, 
come fulmino i suoi colleghi senza onore ! O l a far ina 
era del sacco del genero : e allora che dire di una 
nazione dove va tol lerata e pagata a peso di oro 
tanta s facc iataggine? Mi scrissero da Lucca, da L i -
vorno, da Pisa, che sulla famosa causa Samonna, es-
sendosi il genero trovato contro il suo suocero, 
nel conto strepitosamente lauto (si tratterebbe di 
2 0 0 mila l ire e p iù ) il genero, oltre 2 0 o 21 mi la 
l ire per acquisto di l ibri , si mettesse, in conto, an-
che i l patema d 'animo per essersi trovato in con-
tradditorio al Papà? I l fatto mi fu confermato in 
Roma da persone degnissime di fede. Del resto, a 
questi lumi, la parola impossibile è cancel lata dal 
dizionario di ^certa gente, che sfrutta l ' I ta l ia come un 
paese di conquista. 

Queste chiacchiere, o Ital iani , hanno un po' di 
filosofia, come diceva Benvenuto Celiiui. Paragonate 
la v i ta i l l ibata dei Mari, degli Spaventa, di questi 
codini, di questi fossili mal conservati , come li chia-
mano i n u o v i r igeneratori d ' I t a l i a , la loro verecon-
dia civi le, colla v ita dei Crispi, dei Mancini, che si 
danno pregio di democrazia, anche dopo avere inau-
gurato i costami di Bisanzio in I ta l i a ! D i t e ! D i t e ! 
da qual parte sta la vera moral i tà , la vera onestà, 
la vera devozione e abnegazione per il pubblico bene? 
Dove? In casa Crispi od in casa Mar i ? In casa Bac-
celli od in casa Magg io rau i? In casa Spaventa, che 
dopo avere avuto in m i n o tanti mil ioni , vive come 
uno anacoreta, colla stessa semplicità di costumi del-
l 'ergastolo glorioso, o di quel Mancini che si r i t i ra alla 
sera ne'suoi regal i appartamenti di Capodimonte?Èora 
di finirla con questi luoghi comuni da montanari , in 
r i tardo di notizie esatte, che ripetono ancora che Vol-
taire e Rousseau erano a t e i ; è tempo di misurare il 
merito degli uomini pubblici a l la stregua dei fatt i ! 
Io non lavoro nò per la resurrezione della destra, nè 
per la v i t tor ia della sinistra. Me ne lavo i l ' ierantoni 
dell 'una e de l l ' a l t ra ! Ma ho un' idea fissa, immota, 
più dura della cervice di Natal i , di Nicola e di Fe l ic i : 
un ' idea , che ho trovato scolpita in ogni pagina della 
grandezza e della rovina dei popoli e degli s ta t i : ed 
è, che l 'elemento morale, con buona graz ia del Bukl- , 
ha un' importanza suprema per conseguire quella ed 
er icar ) questo. Ora, per istudio d ' imparz ia l i tà , vengo 
a dare una t i rat ina filosofica di orecchie al sapien-
tissimo Mari . Gliela avevo data fino dal 1 8 8 0 , nella 
Rivista Europea, e cito questa data, pi r mostrare 
che sono sempre lo stesso in ogni cosa, perfino nel 
detestare quella canaglia di scribivendoli , che al la 
mattina difendono le donne pubbliche colla penna, e 
alla sera al caffè Morteo o i Aragno , da Palchetto o 
nella tribuna della stampa, dicono fra laro, ridendo 
che Sbarbaro non ha mai detto nè meno un quarto 
delle ver i tà che tutta Roma conosce ! 

Citerò quanto pr ima l 'esempio di uno, col nomee 
cognome, che vale per tutti . Ora non ci stacchiamo 
da questa bella, arguta e serena figura di savio o di 
galautuoino, che mi fa mangiare oggi 11 zampane 
di Modena, de l i z iad iG. Rossini, con magg ior appetito! 

Disse il Mari in una circostanza solenne, che 8 non 
esiste una questione soc ia le ! „ Anche Omero pieran-
toneggia. 

Ed eravamo nel 1 8 7 8 , quando le bombe di P isa 
e di Firenze e i disordini di Iesi attestavano l ' es i -
stenza di questo problema. Che molte soluzioni date 
a questo problema da tanti architettori di nuovi 
ordini economici e sociali siano assurde, e fatte per 
muovere a riso, come notava il Bast iat , sono il 
primo ad ammettere: ma il problema in sé stesso 

è così certo che c 'é, come sono certi i per ico l i che. 
dalla sua presenza der ivano a tutte le società europee. 
Se l 'on Senatore ha voluto dire che non si t ra t ta di 
r iordinare l 'umana società sopra un disegno d iverso 
da quello che coloriva il Grande Architetto del-
r Universo, come lo chiamano i Liberi Muratori 
e che risulta dal le essenziali e pr imordia l i f aco l tà 
del l 'umana n a t u r a c i espresse male. Nè la sua 
Battezza è senza p e r i c o l o . Avvegnaché c r e b b e troppo-
pericolo per uno Stato e per un Governo .1 p e r s u a -
dersi ed addormentarsi in questa i l lusione, che non 
esiste un problema sociale. Gli uomini veramente 
grandi di Stato,Onorevole Mar i , non solo ammettono 
che cotesto birbone di un problema c 'è , m a l h a n u o 
sempre dinanzi al pensiero per coordinare ad esso 
tutto il magistero della loro at t iv i tà . Io non sarò 
un uomo di Stato, ma se lo diventassi , vorre i che 
nel mio gabinetto ci fossero sempre t re quadr i : i l 
r i t rat to del Re , quello di S. M. la Regina del Mon-
do Sociale, che è la Signora Giustizia, f onda -
mento perpetuo dei Regn i , e un quadro a l l egor i co , 
elio mi raf f igurasse sempre il Problema Sociale. E 
potr ia essere così. Da una parte un e legante palaz-
zina di campagna, tutta i l luminata a g io rno , e ornata 
a festa come per far capire che l ì dentro si m a n g i a , 
si beve ed a l legr i si sta, e sulla por ta un cuoco gr i -sso 
e tondo come Giuseppe Turco , col berret to più b ianco 
della coscienza di Lu ig i Lapo r ta ; e da l l ' a l t ra p a i te 
una famigli di pezzenti, uua madre , una bam -
bina a piedi e una in braccio, e poco lontano un m o -
nello tutto sporco, con la faccia di spazzacamino, c h e 
ruzza col cane di guard ia ; p iù in su, ncRo sfondo 
del quadro, un gruppo filosofico di Bert i , Luz za t t i , 
Gr imaldi , Girimele, t 'ammarano, e Lupinacc i , che s o -
pra una carta geogra f i ca studiano, colle f ront i p e n -
sose, il problema della Colonizzazione; per t e r ra poi 
vicino al cane un A g l i o stracciato della Rassegna, 
con un mozzicone di scritto firmato L . C . , che è quel 
graude erudito de l l 'Univers i tà di P a v i a , P r o f . L u i g i 
C'ossa, che nel l ' Ist i tuto Lombardo successe a Giu-
seppe Fe r ra r i ! Da Ferrar i a Cossa ! L a Giustiz ia 
vorrei che fesse non con g l i occhi bendat i , ma con 
un paio di occhi da far impal l id i re quell i dèlia PRII-
cipessa di San Faustino, e invece d- l la Bilancia, 
che mi r isvegUercbbe le idee di traf f ico, di compra o 
vendita di seme di l ino, di bambag ia , e di biada p e r 
i caval l i , tutte cose r ispettabi l i per fa re empiastr i e 
al imentare le bestie con quat tro gambe , la vo r r e i 
con un 'ancora da bastimento in mano, per signiti -
care che la Giustiz ia è Pàncora de l l 'Umano Consorzio^ 

Passiamo agl i altr i nuovi Senatori . Fra i qt»>Q'r-
contrar iamente a quanto si annunziava, non t r o v o il 
g lor ioso ed onorato nome di Raf fae le Busacca. i' 
pei chè? Forse perchè ha t radot to l ' opera di L o r d 
Brougham, sulla Filosofia Polìtica, e quella s tu -
penda prefaz ione che v i ha posto turba i sonni a chi 
calpesta lo Statu'o? Forse perchè l ' inverno scorso 
venne a sentire nella Sala Dante la mia conferenza, 
sulle Prerogative dilla Corona, insieme con Leone 
Carpi, L 'Ug i Castel lazzo, A l f ier i di Sostegno, A t t i l i o 
Luzzat to , Si lv io Spaventa, Domenico Beisso, e g r eg i o 
e modesto interprete del l ' Unitarismo, in R o m a , 
delle cui erudite Lettere v i par l e rò? Forse perchè 
sua sorel la, una nobile donna e santa, che non fu 
cacciata mai da Pa le rmo per catt iva condotta, nè a 
Firenze affìtto Camere, nè esercitò art i belle nè 
brutte , sua sorel la, dico, la Marchesa Busacca fu 
spo ia e onora t i , sposa immacolata al più g rande 
uomo del secolo in Sici l ia - Emer ico A m a r i ? Forse 
perchè ha scritto un l ibro sul Corso Forzoso? Forse 
perchè fu esule? Forse perchè fu Ministro con il 
Dittatoro Ricaso l i , quando il for te patr i z io r icou-
giunse la Toscana a l l ' I ta l ia? Forse perchè la sua 
ot t ima mogl ie 6 sorel la di un patr iota , che lasciò 
una gamba sui campi della g l o r ia , il Colonnello Sic-
coli, del quale qui non sento che par lar bene e un 
memore af fetto? Forse perchè nel Pa r l amen to par lò 
sempre cori senno e si comportò ogn ' o ra con ind i -
pendenza esemplare? Forse perchè la L e g g e di Con-
tabil i tà è opera sua? Forse perchè nel Consigl io di 
Stato l a vo ra come un mart i re? E ne sa più di un 
Saredo? P i ro l i Senatore e Rusacca n o ! Giusti D e i ! 
Perchè nominar uno solo, di f ronte a certe cose, non 
si può ! L a elezione di G. P i ro l i , g i à mio col lega 
al l 'Universi tà di Pa rma , è degna di encomio; ma la 
dimenticauza di un l ì . Busacca non ha p o m e ! Un 
conte Vcuceslao Spal lett i Senatore, Busacca no ! E 
perchè? Perchè lo Spalletti ha le spal le coperte di 
oro? Ma chi ha più concorso a fabbr icare l ' I t a l i a , chi 
più sa, e più mer i ta , del l ' i l lustre S ic iFano o de l l ' o -
scuro ex -deputa to di Montecchlo? Uno Spal lett i Se-
natore del Regno e nn Generale Nicola Arduino, no ! 
Un Generale P ie t ro Rossel l i , n o ! Un Cesare Cantò, 
n o ! Un Vito P o m a r i , no ! Un Emi l io Brog l io , no! Un 
Orsetti Mantovani , no! Un Bonasi , no! Un conte Gen-
ti l i di Rovcl loue, uo! Un Carlo Rusconi , no! Uno Sle-
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L i n o Castagnola, 110! Uno Stefano Massari , un Ga-
spare Cocchi, onor del magis t rato , uu Murator i , no! 
Uu Enrico Fano, a lma innocente e pura, no! Un Claudio 
Sandonniuo, stof fa di guardas ig i l l i , no! 
Un R . Bontadin i , n o ! Uno Stoppani, no ! Un Gio-
vanni Borto lucci , elio fa sempre cattol ico, no, mentre 
il Va l laur i , che combattè sempre l 'Un i tà I ta l iana sul-
l 'Un i tà Cattol ica, sì ! Un Basi le-Basi le s ì , e Crispo 
Spada fora n o ! Un Ante lmo Severini , g lor ia del-
i Inst i tuto Superiore, n o ! Un conte Marcol ini , g lor ia 
di Fano e splendido ingegno peregrino, no ! Un Giulio 
M'.nervini, onore degl i studi antichi, n o ! Un Ar i o -
dante Fabbrett i , u o ! Bett i uua volta, Fabbretti due, 
mi votarono contro nel Consigl io Super iore : e non di 
•manco devo d i re la ver i tà anchein onore di entrambi. 
La Oreste Regna l i , no, v e r g o g n a ! Un Michele L e s -

s o u a , n e m m e n o ! Un Alessandro Calandrel la n o ! 
Finisco, perchè mi viene il sangue alla testa. F i -
nisco con un po ' di dolcezza sulle labbra. Ottima 
l a scelta de l l 'Amore , buona quel lo dehComm. A g o -
stiuo Far ina , esempio di proprietà l iberalmente e 
geueros imoQte g o l u t a , laudabile quella di G. De 
Snnr.az, o non mi dispiace L a Francesca, ( 1 ) perchè 
è una casta, v i r tuosa, fedele, immacolata, vereconda 
fc in teger r ima, e incolpevole, i l l ibata ed onorata 
mog l i e del. . . diì itto, non quello di carta straccia, 
che non si vende più nè meno per le vie, perchè non 
h a p iù va lore , ma il d i r i t to vero e proprio, che 
L a F rancesca ha studiato più profondamente di Mi-
chel ino il sardo, più largamente di f ia ta le il piccolo, 
<e lo interpreta davanti al la Corte di Napoli con 
più coscienza di Caval l i , i l P io , con più decoro di 
Felici , il misero, con più eloquenza di Arduino, il corto 
di v ista , e perchè infine L a Francesca è sempre 
L a Francesca — delizia di Mancino sì, e luce g ià 
della sua Segretar ia Generale — ma senza par t i -
co lar i predi lez ioni per le art i brutte, che disono-
rano i Gabinett i , che pensano coi Pierantoni e g o -
v e r n a l o col i ' J7h.ro/ 

(1) Parlo del Magistrato La Francesca, e non della Fran-
cesca o Cecchin» de lh quale descrive le colpevoli propen-
sioni Matilde Serrano o Serrao, che non so sesia tiglia'o cugina, 
o madre, o nonna, o zia del Serrao o Serrano che va cercando l'o-
scar» mia ombra. Parlo del La Francesca, napoletano e valente 
Magistrato, e non della bella Francesca, cameriera incrollabile 
•lell'illostre Senatore, in easa del quale ho passato la notte 
fuggendo, credo,liagenti di Depretis, (dico credo, perchè non li 
ho visti e non ho avuto nessuna comunicazione verbale o scritta 
dai medesimi) e dormendo nella medesima stanza della Fran-
cesca — per maggiore sicurezza, così avendo ordinari) l'illu-
s t re principessa, padrona di casa E, con tutto ciò, la virtù 
della Francesca e la mia, (abborro la ipocrisia della mo-
destia!) trionfò — p i ù che allora quando S. E. il Ministro fu 
scoperto nel medesimo letto colla serva. Porche non si dor-
me io due Ietti Uist u t i . e mentre Ja Francesca diceva le ora-
zioni, io correggevo le bozze del presente articolo di fondo. 

VIA DA ROMA 
I l S i gaor Se r ra - degno figlio di suo padre, mem-

bro di quella f amig l i a , che a Cagl iar i il Ministro 
Ta ian i snidò e disperse, non certamente per odio a l la 
buona amminis t raz ione della g iust iz ia - il Mazza dei 
P icc io l i , mer i tamente creato Commendatore nel mese 
di Magg i o , 1 8 8 2 , i l Caval l i P io , da non confondersi 
col va loroso e onesto Procuratore Generale Carlo Ca-
va l l i , e un certo Fel ic i , per confessione unanime del 
Foro e del paese in R o m a conf-r iscono assai l im i ta -
tamente al credi to , a l la s t ima, al p r m t g i o «lello lu-
st ituto del Pubbl ico M i n i s t r o . Non p*r vastità di 
stndi i . perchè ne r ive lano pochi, non per eloquenza, 
perchè fanno r idere scan intesamente il pubblico in 
Tr ibnt ia le se aprono bocca .Edico scandaloso il r idere 
del popoli in Tr ibunale , non perchè si possa frena re a 
vo lontà e sempre il riso umano, propri tà non ron • 
cessa ai caval l i , ch ' io sappia, nò ai ciuchi, o siano 
pierantoniani come quelli di Pante l l e r ia o bassi di 
aspetto - non so se auchc di carattere - come quel l i 
de l l ' I so la oTe nacquero Musio e Serra. Tacc io della 
l o ro mora l i tà p r i va ta , specie per ciò che ha trat to al 
CavaUino.ed al Fidici : e ne taccio, perchè ciò che 
è di rag ione e d i r i t to pubblico mi b.wta per a f fer-
mare solennemente che non sono degni di stare nelia 
g l o r i osa Metropol i di -tre c i v i ' t à , nella patr ia della 
Giur isprudenza, nella U r r à classica del dir i t to , qui 
dove l 'eco della voce di Cicerone vince ili tanti secoli 
i l s i lenzio. 

Chè io mi credo in dir i t to di entrare nel santuario 
domestico di qualunque Mag is t ra to abbia in mano 
domaui le mie sor t i , il mio onore, la mia l ibertà, i 
miei d ir i t t i e interessi : e sfido tutti g l i Studenti b o o 
«dati o i Reclusi che negano al ia Stampa tale facol tà 
di recare innanzi non solo non dico argomento ma 
sofisma per p rovare che il pubblico Don ha dir i t to i'i 
sapere se un Giud ica p. e. passi la notte a g iocare a 
briscola, ovvero airi scacchi, dotto certame, dove il 
Giudice Marchett i cccalle, forse più che nel la scienza 
del g iure penale . 

A l 8erra , de l l ' I so la di Azuni , di Ferracciù - degli 
asini bassi, fecero i g iorna l i di Roma tale reclame, 

che io, quando si alzò per favel lare , - si trat tava 
proprio di favel la ! - stetti con le orecchie più tese 
di uno asinelio sardo quando incontra una Magnifica 
Toga per la v ia , attento, attento, senza fiatare, te-
nendo il respiro, come F. D. Guerrazzi nel Congresso 
di S. Pancrazio a Firenze, nel 1861 , mentre par lava 
Mirano, Ombrel laio di Tor ino e rappresentante della 
esemplare Società Operaia Torinese. 

Ma dove il Guerrazzi a bocca aperta rimase esta-
tico di ammirazione a quel l impido ruscello di elo-
quenza forbita, che fluiva, fluiva dal labbro di Mirano, 
ora poi Cavaliere, ma sempre Ombrellaio integerr imo, 
io r imasi peggio di Don Bartolo, per la confusione, 
l 'umi l iaz ione, Io stupore e la merav ig l ia nel trovare 
l 'eloquenza di Michele Serra così disforme dal bugiardo 
r i t ratto dei gazzett ier i senza coscienza, che spesso par -
larono del l 'argomentare stringente e delle eloquenti 
requisitorie di questo signore, che al dire di Arbibbo 
e del l 'a l tro socio ebbe paura di me e si ammalò ! 

E sfido questo Serra a querelarsi se g l i dico in 
pubblico, in faccia al paese, che egli non è degno di 
parlare in Roma - terra classica dell 'Eloquenza Giu-
ridica - per non staccarmi dalle formole sacramentali 
del Presidente BERNARDI, nome che mi porterà sem-
pre buono angurio. 

Agg iungo che mentre Michele discorreva - non vo-
g l io dire rag ionava - così stentatamente e senza om-
bra di ragione scientifica - la gente mormorava di-
cendo: e costa sei mila lire alVErario! 

Dunque ritorno a l l ' assa l to : e in nome della gran-
dezza romana, in nome della dignità dell 'Ente Governo, 
diceva Carlo Boncompagni - r innovo il mio rispettoso, 
ma fermissimo voto, che l 'ansidetta pleiade di coscienze 
e di intell igenze più che modeste sia al lontanata da 
Roma. 

E badino quei S ignor i , che io ripeterò ad essi le 
parole di Leone Gambetta, che il Panzacchi t rovò 
davvero eloquenti, indir izzate al Procuratore Imperiale 
che si agitò convulso e minacciò, appena che il T r i -
buno di Chaors ebbe terminato que ir invett iva, che 
colpì nèl petto l ' I m p e r o e chiamò l 'uomo del 2 D i -
cembre un Cesare di contrabbando c di marciapiede, 
un'avventuriero, eccettcra. 

" Signori, le vostre mmaccie non mi commuo-
vono .'come non mi hanno convinto le vostre ragioni ! 

Io sfido i Signori Michele, P io , Felici e Mazza, a 
intentarmi un nuovo Processo per conto proprio, od 
i i m o m e collettivo, davanti a questa formale dichiara-
zione. Io , P i e t ro Sbarbare, dopo avere ascoltato l 'Om-
brellaio e Cav. Mirano nel Congresso della Società di 
Mutuo Soccorso, e dopo aver letto g l i A t t i di Accusa, 
ascoltato, e scontato azioni, v i ta, e stato di servizio 
de 'S ignor i Michele, P io , Felici e De Picciol i , in faccia 
a Dio ed al popolo italiano gr ido, che questi ultimi 
sottostanno per ingegno, per buon senso, e per f a -
condia a quel semplice Ombrellaio : credo poi, che se 
quel l 'Oratore popolare, a cui il Re dava le Insegne 
Mauriziane, avesse fa t to il Giudice o il Ministro Pub-
blico avrebbe manifestato più sapienza dei Nicola, 
degli Agrust i dei Marchett i , dei Michele, dei P io , dei 
Gaffodio, degli Arduini , delli Decio, dei Felici, dei 
Corradi, dei Giov. Baccel l i , dei V a m m i , dei Natali -
ed una iudipen/eDza di animo in faccia alla vi le on-
nipotenza delle Fazioni senza onore e senza ideale, 
che nessuno dei citati conoscerà! 

P . SBARBARO. 

LA MIA D IFESA 

(Con timi "ione c fine). 

Devo, in ultimo, scagionarmi dei fatt i di Pa rma , 
che il querelante sciagurato, quasi fosse un Ministero 
Pubblico, ebbe l ' infel icissima ispirazione di toccare, 
confermando anche in ciò il mio ed il giudizio uni-
versale che madre natura gli ha negato i lsenso della 
opportunità, il senso comui r . 

Imperocché se qualche cos3, Eccellenze, se alcun 
fat to puìi d imostrare nella mia vita e chi io mi sia e 
ehi siano i miei nemici, e la natura della lotta ,che io 
sostengo da tanti anni contro ciò che reputo ii male, 
il disordine, l 'abuso, l ' ingiust iz ia e l ' errore è prec i -
samente lo scandalo di Parma , così stupidamente 
trav isato da certa stampa senza onore, scandalo vero, 
Eccellenze, come quello d i e attesta la decadenza 
delle nostre giuridiche Ist ituzioni. 

Iuconiinciamo dal r icordare i fatti nel 'a loro verità 
vera — perchè da quei fat t i ebbe inizio il Procedi-
mento Discipl inare contro di me, che mi fece perdere 
la Cattedra. 

Io pubblicai nel magg io 1 8 8 1 , sotto forma di 
Let tere a) Presidente del Consigl io, una protesta in-
dignata contro atti arb i t rar i ! del Ministro del l ' I . P . 
consumati a mio danno. Io citavo Decreti e Lettere 
ufficiali del Ministro, che mi aveva escluso dal Con-
corso a due Cattedre del l 'Università di Palermo ; e 
seuza voler mai dichiarare, a me che facevo parte 

del Corpo Insegnante, i motiv i di quel l 'arbitraria 
esclusione. ( 1 ) 

Av rò errato. In quello scritto dato alla stampa, 
parlando della v i ta, dei costumi, dei precedenti ormai 
noti del Medico Baccelli, avrò esagerato ! Benché 
non lo credo. Ma in ogni caso, chi era giudice di 
ciò? A quali Tribunali spetta in Ital ia il vendicare 
l 'onore di un uomo, che è investito di una porzione 
qualsiasi di sovrani tà? 

Siete voi, Eccellenze, sono i Giudici Ordinarli ov -
vero qualche Giurisdizione Straordinar ia creata dalla 
volontà di un Ministro? l a Inghi l terra chi facesse 
tale domanda desterebbe il riso. 

Ebbene! Eccellenze ! In Ital ia si è verif icato questo 
caso : il Miuistro Baccelli con un semplice tele-
gramma, firmato da chi non è nemmeno ital iano, 
Struver, ha potuto impunemente ordinare al Rettore 
del l 'Università di Parma di convocare un'assemblea 
di Professor i Ordinarii, di miei Colleglli, di pari miei 
e sottoporre ad essi il giudizio delle mie pubblicazioni 
delle quali per le L egg i dello Statuto, io non doveva 
rendere conto che all 'opinione pubblica ed al Magistrato 

E mi si viene a r infacciare il Processo, che seguì 
dopo la visita dei tre rappresentanti del giornale 
borbonico La Luce ! Ma quel Processo depone non 
contro me, ma contro chi lo instaurò, ma quel P ro -
cesso, davvero scandaloso, è una delle tante prove, 
che in Ital ia g l i Ordini Giudiziari i sono troppo lon-
tani da quella perfezione, che tutti i più degni Ma-
gistrat i sono i pr imi a vaghegg iare e sospirare — e 
solo i tr ist i , i disonesti, i malvag i uomini di tutte 
le condizioni abboniscono e deridono ! 

In fatt i si trovò un Giudice Istruttore ed un S. 
Procuratore del Re capaci di tradurmi davanti al 
Tribunale come reo di falsa denuncia, è perchè? 
Perchè vedendomi, in casa mia, da tre individui, quasi 
alti di statura come i l querelante altissimo, intimare 
con violenza una ritrattazione, di ciò che avevo 
scr i t to, io, che di r i trattazioni non ne ho mai fatte, 
perchè quelle che furono pubblicate con il mio nome 
durante una mia malatt ia furono 1' opera di un ex 
Ministro, giudicato ormai per qual che vale - feci rispet-
tare in melasant i tàde ì ledomest icheparet i . Avrò ecce-
duto, Ecce Ih nze, nel percuotere e minacciare quei tre 
pel legrini apostolici, che volevano comandare in casa 
mia ? ( 2 ) 

Ebbene !L ' imputaz ione di falsa denuncia fu e l imi-
nata perfino dal Tribunale Correzionale; rimane il fatto, 
rimane lo scandalo, come direbbe il g rave querelante, 
di Magistrat i che trovano una falsa denuncia ne l la 

sollecitudine di un padre di famig l ia ad avvert ire 
Carabinieri e Guardie di P . S. che in casa sua è ve-
nuta gente per fa rg l i violenza ! ( 3 ) 

L a Corte di Appello annullò altre imputazioni, 
come ho già detto, e ridusse la pena, ad un anno di 
carcere, che avevano chiesto per me in prima istanza 
— a nove giorni — dico nove giorni di arresti sem-
plici. Devo abbassare la fronte per ciò ? Un uomo che 
vedendosi insolentire in presenza della sua famigl ia 
in casa sua, percuote a l l ' improvviso, in un momento 
di collera i suoi interlocutori, più alti di lui di s t a -
tura, armati di bastone, e ne ferisce uno alla testa, e 
quest 'uomo, che ogg i si vorrebbe far passare per un 
codardo da chi ha mostrato dinanzi a voi di essere 
il sublimato della vi ltà petulante, sarà colpevole di 
dif famazione solo perchè ha fa t to rispettare, sia pure 
con eccesso di difesa, la santità della sua casa? 

Che logica forense è questa? Compiango la Cattedra 
dove la si insegna. Che rapporto ha la diffamazione 
con h percosse]? E che reiezione passa f ra il duello 
di 20 anni fa , che il querelante è ito a rintracciare 
nella mia v i ta, coi di f famare? Se ho mandato a 
sfidar un professore che non era nè vecchissimo nè 
infermo, avrò pagato anch'io — quando non i r a 
padre di famig l ia — a questo fantasma un tributo. 
Ma ciò non prova che avendo l 'abito di far rispet-
tare me e la mia casa, si abbia anche quello di dif- j 
famare. I nove giorni di carcere sofferti non mi r i - ! 
cordano nessuna delle cattive ezioni che fanno ad i 
altri abbassare la f ronte ! E le tre altre imputazioni 

(1) Per far conoscere agli Italiani, acnila stampa dei galeotti 
mi dipinse come un Ricattatore di Cattedra, mi basta ac-
cennare i nomi dei due concorrenti che ebbero la Cattedra in 
vece mia. 11 primo è Alessandro Pnternostro. 11 secondo è lo 
Schiattarella, che era a Siena, semplice Professore Straordina-
rio di un'altra scienza, che non aveva mai insegnato la Filo-
sofia del Diritto, mcnt-e io oro Professore Titolare a Parma e 
da 25 anni insegnavo questa disciplina, Lascio al giudizio dei 
dotti veri ogni altro termine di confronto. E domando solo ali . 
persone oneste, se un uomo così vigliaccamente assassinato da 
chi abusa del titolo ufficiale nou è scusabile se rinfaccia al-
l'assasino le sue pubbliche e private ignominie. 

(2) Appena segniti' il fatto, il Capitano degli Spostati e dei 
Bocciati, allora allo stipendio del Medico di Casa Cerroni ebbe 
la verecondia di negare il fatto delle percosse, colle quali mi 
difesi, e mi chiamò per dileggio un ammazza-sette. Il Tribu-
nale, in prima e seconda istanza, constatò le percosse, ma 
il Capitano s addetto si guardò bene, anche dopo le due sen-
tenze, di ristabilire la verità dti fatti. Certe Compagnie di Ri-
gattieri Politicanti rettificano le proprie menzogne, come 
Mancini paga i propri debiti quando non è Ministro! 

(B) Mi aspetto che in Roma i Felici e i Natali, studiando 
meglio il processo del cugino di Casa Magliari, mi accusiuo 
di falsa denuncia: ci sarebbe materia. 

svanite, se provano alcuna cosa, sono la dimostra-
zione onesta della vera indole, della vera natura 
della guerra che si fa iu Ital ia a chi non plaudi — 
ma ca'pesta la mala opera dei governanti ! Io mi r i -
cordai del proverbio ing\m:myhousemy islingdom 
( 1 ) E con questo proverbio io finisco (volgendosi al 
banco della Parte Civile.) Finisco col dire che se ho 
fatto r ispettale con violenza la santità della casa mia 
pagando alla giustizia italiana 9 giorni di arrest i , 
ciò feci perchè sono uso a rispettare,le Famigl ie 
a l trui? 

Giudicatemi ! 
FINE. 

(1) La mia casa è il mio regno. 

• - • • ' — c 

IN QUATTRO GIORNI! SCOMMESSAI 
Si dice, si vuole, si pretende, si afferma, che 

il Serrao, benemerito custode dell'Ordine, che per 
fare qui ii proprio nido, cacciandone il Rastel l i , se 
l' intese col Bernardi, — abbia dichiarato, che f r a 
quattro giorni Sbarbaro sarebbe nelle sue ugne svel-
tissime ma sempre vuote. 

Embè ! Sor Questore ! Che faremo ? 
I quattro g iornisono trascorsi. E Sbarbaro è sem-

pre fuori delle Carceri Nuove. Che non ci sia, tutti lo 
sanno; dove sia, nessuno lo sa.O in Vaticano, o a Lon-
dra, a S. Marino, dove conta amici dell 'Università di 
Pisa, Belsozzi,Bonell i ecc., o a Lugano, o in un paesetto 
del Cantone Ticinese, presso l 'avv . Brenna Bertoni, 
quello che manda al terribile professore il l ibro 
dello Studente tedesco saccheggiato, contro tutte le re-
gole del Diritto Internazionale, MVAsino della 
Corona, o a Bordighera, in una magnifica Villa di 
S. E. il Presidente, dove nel 1875 il Generale G. Ga-
ribaldi propose quattro brindisi : a Mancini, a Ri-
chard, a Schpis, a Sbarbaro, apostoli M\'Arbi-
trato e della Race f ra le Nazioni, il fatto sta ed è 
che Serrao deve pagare la scommessa. 

Raddoppiamo la p o s t a ? L a D i r e z i o n e M W F o r c h e 
scommette 100 mila lire, pagabili in tanti Buoni del 
Banco di Gagliari, per far onore all ' Isola di Ferrac-
ciù — che Sbarbaro non sarà nelle fauci di Ser -
rao — per tutto il tempo che Serrao r imarrà que-
store a Roma. 

R i depositinole 1 0 0 mila lire, come noi, presso i l 
Ranco Pacifico Pacifico, Cavaliere, patriota, gua-
rito da un male di orina dal Dott. Baccelli. 

s i 
oggi 

meraviglino 
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due giorni la 

I nostri lettori non 
se a cominciare da 
C A U D I N E anticipano di 
pubblicazione. 

Siamo venuti a questa determinazioni 
per lasciare al Fisco il tempo di ri-
flettere e ponderare, e per risparmiar-
all'Amministrazione del giornale l'in -
corno io e la spesa di edizioni supple 
tori e. 
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A tutti i nostri associati garantiamo 

l'invio anche delle copie sequestrate, 
perchè siamo sicuri che ci saranno 
restituite, mancando in esse assoluta-
mente la materia incriminabile. 
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La Casa Editrice A. SuMMARUGA ha pubblicate: 
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OPERE GIURIDICHE ANTICHE 
(TESTO e TRADUZIONI) 

Le altre mie Biblioteche popolari economiche hanno 
ottenuto tanto successo che mi sono deciso a fondare 
una nova Biblioteca Economica delle più pregiate opere 
giuridiche antiche, tradotte e annotate, per offrire fa-
cite metfo di studio agli studiosi. 

Il primo volume di questa importantissima raccolta 
sarà il Corpus Juris Civilis, Justinianaens (colia re-
lativa traduzione) le cui edizioni sono o rare o costose 
troppo e per lo più incomodissime a leggersi per le 
infinite abbreviazioni del testo e per l'antichità dei tipi 
con cui sono stampate. 

La pubblicazione procederà per fascicoli in-8. di 
circa cento pagine ciascuno, contenente il testo, la tra-
duzione italiana e le relative note di un'intera opera 
giuridica, e per modo che ogni volume farà da gè. 

Prezzo d'ogni fascicolo, formato in-8. grande 
Centesimi 5 0 . 

Uscirà un Fascicolo ogni 15 giorni. 
Oli manda L l R E C I N Q U E alt Editore 

EDOARDO PERINO - ROMA - sarà abbonato ai 
primi dieci Fascicoli. 
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nanamente Yantaggiose combinazioni per l'abbonamento 
alla gomemca letteraria e alla i i t i i i i l a t i t i s i , di sua pro-
prietà noncliè al niiovo giornale quotidiano di gran f or-

' il N A B A B 
di eui la stessa Casa Editrice ha assunto la pubblicazione. 
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con la, collaborazione eleipiti brillanti e repataifi scrittori italiani. 
C O N D I Z I O N I D I A B B O N A M E N T O 

d a l p r i m o G e n n a i o a l l ' u l t i m o D i c e m b r e 1 8 8 5 : L I R E C I N Q U E 
N. B, — Non s i f a n n o Abbonament i s e m e s t r a l i . 
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V o l u m i s e g u e n t i : 
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COOPERATORI 

A . Q . B a r r i l i - L . C a p u a n a - G . C a n i u c c i - G, C. C h e l l i - G . C h i a r i n i • N. C o r a z z i n i - F . F o n t a n a • E . D e A m i c i s 
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Agg iungendo 50 centesimi per le spese postali, si ha diritto a l l ' i nv i o del bizzarro ed eccentrico V o i me di prossima 

pubbficazb-nr dal t i to lo : 

T U F F I N E L L , - A Z Z U R R O 

M A S T R E O B E L L A N I M A 

S P R U Z Z I D ' I N C H I O S T R O 
m M A R T I N O B E L S A L E 

P r e z z o p e r i n o n a b b o n a t i : L I R E C I N Q U E 

È un libro strano e ghiribiztoso questo che si intitola Oiano. 
Come l'antico nume esso pure ha due facce : ha il principio alia fine... o la fine al principio, come meglio aggrada. Sono due libri 

disgiunti, e formano una cosa sola ; è una cosa sola, e sono due libri cosi disgiunti e separati fra loro, ehe fanno a pugni. Una vera 
trovata, eome opera tipografica. 

Se il lettere è un po' soettico, se ha nel cervello un pizzico di materialismo, non ha che a leggere il libro da una parte e troverà 
che i versi di Kartiao Belsals più .d'una volta risponderanno alle sue idee, o gli ricorderanno un'osservazione già fatta, o gli daranno 
spiegamene di eerte sensazioni non ben chiare non ben definite, ma che hanno talora stimolata la curiosità sua. 

A il lflsre per gli scapati, pei celibi, per le irregolari. 
Ma se per converso il lettore è oonsolato ancora da una fede, se crede ancora nell'amicizia, nelia virtù, nell'amore ; se non tutte le 

soavi illusioni della giovinezza sono cadute dall'animo suo, capovolga il libro e legga le pagine azzurre di Astreo Bellanima.. Nuoterà 
coli'autere in un mar di giulebbe. 

hi 11 libro per le fanciulle, pei timorati, per gli idealisti. 
Si narra di nn antico eroe che aveva una lancia fatata, la quale da una parte apriva orrende ferite e dall'altra le guariva 
Il Oiano è la lancia che ferisce da un Iato con lo scherno e guarisce dall'altro col balsamo delle illusioni. 

ETimminente pubblicazione: 
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NUOVO GIORNALE QUOTIDIANO DI GRANDE FORMATO 
DIRETTORE 

ENRICO PANZACCHI 
A b b o n a m e n t o , — ANNUO : L . 2 6 - SEMESTRALE : L . 13 - TRIMESTRALE : L . 7 

P R E M I G R A T U I T I D E L JSTA B A B 
P E R G L I A B B O N A T I A N N U I 

E . Z o l a : Germinai ( e d i z i o n e f r a n c e s e d i ; t ; . C a r d u c c i : Mite e Ritratti ( d ' i m m i -

G H A R P E N T I E R ; p e r i n o n a b b o n a t i ! . . 4 ) . $ n e n t e p u b b l i c a z i o n e ; p e r i n o n a b b o n a t i L . 4 ) . 
F . D e R c n z l s : Moluttà ( p e r i non abbonati ; E . F a n z a c c h i : A mezza macchia 
, I * - 3 ) . jì ( p e r i n o n a b b o n a t i 1 , . 3 ) . 

P E R G L I A B B O N A T I S E M E S T R A L I 

G . C a r d u c c i : Mite e ritratti. | f . F a n z a c c h i : A. mezza macchia. 
„ „ , , , . P E R G L I A B B O N A T I T R I M E S T R A L I 
F . D e R c n z i s : Molutta. 

(Agg iungere centesimi 5 0 per l 'af francazione dei suddetti p r e m i ) 

Tutti questi volumi saranno inviati non appena sia 
I L TERMINAL D I E. ZOLA 

Pa* 

P R E M I O F A C O L T A T I V O 
Gl i abbonati del N A B A B che vogl iano anche un vo lume al mese, dodici in tutto l 'anno iSRn d e n v i e 

santissima e magnifica COLLEZIONE MODERNA, i cui vo lumi si vendono ai non Abbonati L i r e » ciascuno A o n ! ì 
che unire al prezzo d'abbonamento L , ' avranno 

Quest 'u l t imo premio è forse il più straordinario, l ibrariamente, di quanti siano stati mai offerti ai lettori-
1 2 Vo lum i del valore complessivo di 2 4 L i re sono dati per Q è i l 7 5 per IOO di sconto concesso non già 
per vecchi fondi di magazzino, ma. per le novità di una col lezione i ' c u i vo lumi già pubblicati oort inn i 

P A N Z A C C H I , V E R G A , M A R R A D I , D ' A N N U N Z I O , E C C . P 1 N O M I d i 

A B B O N A M E N T I C U M U L A T I V I 
A c h i p r e n d e l ' a b b o n a m e n t o c u m u l a t i v o d e i d u e g i o r n a l i : ( L A D O M E N I C A L E T T E R A R I A e la P U n à U n A m , , . . . 

T I N A ) , ( l a C R O N A C A B I Z A N T I N A e i l N A B A B ) , ( L A D O M E N I C A L E T T E R A R I A e t l N A B A B ) ! l a S S S S 
oltre i premi speciali, inerenti a ogni s ingolo abbonamento, un altro premio, uno dei due seguenti vo lumi di n ™ 
sima pubblicazione, a scelta, cioè : s u m l 0 1 pros-

o v Y € « « t e S S a d i L a n d s f e i d t : E'arte della bellezza e i segreti della toilette. 
S t e f a n o J a c l n i : I risultati dèli'Inchiesta agraria. 

Ce n'è per tutti i gusti: per le signore e per gli uomini politici; per gli uomini ohe vogliono conoscerò i 
donne che s'interessano ai problemi ordinariamente discussi dagli uomini. vogliono conoscere i misteri muliebri, e per le 

A c h i p o i p r e n d e l ' a b b o n a m e n t o c u m u l a t i v o d i t u t t e e t r e i g i o r n a l i : N A B A B B F 7 A N T I W A T P t t b t . . r>v . 
o l t r e t u t t i i p r e m i s p e c i a l i , i n e r e n t i a o g n i s i n g o l o a b b o n a m e n t o l a C a s a M i r i c e o f f r e i n p r e m i o A R I A » 

B A S S P 
d i U L I S S E B A R B I E R I p r e c e d u t o d a u n a s p l e n d i d a P r e f a z i o n e d i EDMONDO DE AMICIS. 

„ „ „ ^ ^ 

— Stabilimento Tipografico dell' 

i ^ X ^ S S T T T V T E K r i D O 
Ecco il Rrospetto completo delle nostre nuove combinazioni 

Dal 1" dicembre 188 4 
a! 31 dicembre 1885 

L a D O M E N I C A L E T T E R A R I A , a b b o n a m e n t o 
a n n u o : L i r e 5 , c o n u n v o l u m e d i p r e m i o d e l v a l o r e 
d i L i r e 3 - L i r e 8 p e r L . 

C R O N A C A ! B I Z A N T I N A , a b b o n a m e n t o a n n u o : 
L i r e 1 0 , c o n n n v o l u m e di p i e m i o d e l v a l o r e d i L i r e 
5 - L i r e 1 5 p e r I j . 

N A B A B , a b b a n a m e n t o a n n u o : L i r e 2 6 c o n q u a t t r o 
p r e m i d e l v a l o r e c o m p l e s s i v o d i L i r e 1 4 - L i r e 4 0 
p e r 

N A B A B , a b b o n a m e n t o s e m e s t r a l e : L i r e 1 3 , c o n d u e 
p r e m i d e l v a l o r e c o m p l e s s i v o d i L i r e 7 - L i r e 2 0 
p e r • ù . 

N A B A B , a b b o n a m e n t o t r i m e s t r a l e : L i r e 7 , c o n p r e -
m i o d e l ' v a l o r e d i L i r e 3 - L i r e 1 0 p e r . . . L . 

N A B A B , a b b o n a m e n t o a n n u a l e , co i q u a t t r o p r e m i 
de l p r e z z o c o m p l e s s i v o d i L i r e 1 5 , p i ù i l p r e m i o f a -
c o l t a t i v o d e l v a l o r e c o m p l e s s i v o d i L i r e 2 4 - 6 4 
L I R E per L -

a -

Dal 7° dicembre 1884 
a! 31 dicembre 1884 

i l l l f i f a 
" a s I 

i 

^ D O M E N I C A L E T T E R A R I A E B I Z A N T I N A 

$ i n s i e m e : L i r e 2 3 d i v a l o r e , p i ù i l p r e m i o s p e c i a l e , 
5 5 0 $ p e r l ' a b b o n a m e n t o c u m e l a t i v o , d i 3 l i r e - L i r e 2 6 

p e r . . . , 
' D O M E N I C A L E T T E R A R I A E N A B A B M-

1 0 5 0 ' s i e m e : L i r e 4 8 d i v a ' o r e p i ù il p r e m i o s p e c i a l e , p e r 
5 l ' a b b o n a m e n t o c u m o l a t i v o . d i l i r e 3 - L i r e 2 6 p e r L . 
Ì B I Z A N T I N A E N A B A B i n s i e m e , 5 5 l i r e d . v a l o i e 

5 0 5 p i ù i l p r e m i o s p e c i a l e p e r l ' a b b o n a m e n t o c u m o l a t i v o 
$ d i 2 l i r e - L i r e 5 7 p e r L . 
5 N A B A B , B I Z A N T I N A E L E T T E R A R I A 

1 3 5 0 5 i n s i e m e , 6 3 l i r e d i v a l o r e , p i ù il premio speciale per 
5 l ' a b b o n a m e n t o c u m o l a t i v o d i 4 l i r e in 6 7 L I R E 

7 5 0 Ì per L. 4 1 5 0 
5 N A B A B , B I Z A N T I N A E L E T T E R A R I A con 
5 t u t t e le c o m b i n a z i o n i d i p r e m i p r e c e d e n t i più il 
5 p r e m i o f a c o l t a t i v o , i n t u t t o u n v a l o r e c o m p l e s s i v o 

3 2 5 0 ? di L I R E N O V A N T U N O . 

1 5 5 0 

3 1 5 0 

3 6 5 0 

L i r e 91 per L. 47 50 

Tutti gli Abbonati a qualcuno i i post i tre f i o r i l i accompapanio la richiesta l i 
Libri con la fascia del Giornale cni seno abbonati, hanno diritto al ribasso ie l 
2 0 p e r c e n t o sn tutti i Libri pubblicati dalla Casa Editrice 
S0MMARUGA e del i o p e r c e n t o sn p e l l i di 
tutti f l i altri Editori. 

-«1.,...'.' I l - P b ì •' IMI • r m r s a f e : » -

olii procurerà otto abbonamenti cumulativi 
da L. 47,50 la casa editrice A, SOMMARUGA da in r e 
g-alo la nuova edizione principe delle 

POESIE 
D I 

GIACOMO 
CON PREFAZIONE DI RUGGERO BONGHI 

Splendido Volume ehe per i non Abbonati eosta L IRE T R E N T A C I N Q U E 
r / / / / / / / ^ / / / / / / / < # / / / A / / / / / / / / / / / # / / / / / x / r. 

1«. D . - G l i a b b o n a m e n t i a l NABAB, a l l a Bizantina, t d a l l a Letteraria 
s i r i c e v o n o n e l r i s p e t t i v i U f f i c i - N u o v o P A L A Z Z O S C I A R R A IN Via dell'Umiltà - d a l p r i m o 

D i c e m b r e I n p o i , m a s a r a n n o n o t a t i n e l r e g i s t r i d a l 1 G e n n a i o 1 8 8 5 , 

s i c c h é a g l i a l t r i p r e m i è d a a g g i u n g e r e q u e s t o : 

NABAB - DOMENICA LETTERARIA - CRONACA BIZANTINA 
G R A T I S - PER TUTTO IL MESE DI DICEMBRE - GRATIS 

1 V o l u m i c h e s a r a n n o p r o n t i , c o m e è g i à VIN B ASSO »11 U L ISSE B A R B I E R I , p r i m a 

a n c h e d e l l a p n h h l i c a z i o n e d e l G E R M I N A I , d i E. ZOLA s a r a n n o s p e d i l i 

s u b i t o a t u t t i g l i a b b o n a t i . 

S I p r e g a n o g l i A b b o n a t i , p e r e v i t a r e c o n f u s i o n i , d i n o n m a n d a r e r e c l a m i p r i m i » 

d e l I O g e n n a t o g f t 8 8 5 . 

E N R I C O P A N Z A C C H 

Il gl:rnal» è s i i vetrini. 

r. i a. 

; Il I V a b ab sarà il giornale più letterario, meglio Informato, più vario di qnauti siano «tati finora Duhblioat! In I ta l i , p , 
del e esperienze dei suoi confratelli italiani e stranieri, 11 J V a b a b è sicuro'di r i . 5 ™ u t i l e è p ? ù d ? a t o l l i J X f S i u 
di lettori. Utile per il mrdo largo, spassionato e imparziale con cui saranno trattate tutte le ni,elioni nlù I m m r Z , 7 . I I . T ÌP. 
amministrativa, finanziaria, economica, industriale e commerciale; simpatico Mr curiQed 
scrittori meglio noti per le qualità solide e brillanti dello stile, per 1» profondità e Y u f e z z a del nensiero X ' , ™ m | K , ' V , d . , ' « " 
dell'immaginazione. Perciò non può mancare al I V a b a b la p i ù % i d » V v « U d"ff"."one dé! r emo ! ? a » , i cu « J d ^ ' ^ f . " 
che ha assunto l'impegno davanti la Società fondatrice di curarne la pubbl i ca tone ! » . ! t u t t a l ' S S n u i » . . *1," r ' c , > ' 

mentovila " ^ Z l ^ e i m ^ s T ' a ^ g r ^ e ^ m ' Y Ì 

p o I L ^ f s o I i t ^ ^ e o : ^ ^ ' ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ per inieii igenr,. per 
la debolezza di ogni manifestazione di vita pubblica o l i te l l . t tn. le italiana estraneo allo piccole partigianerie, che sono 

Ogni argomento che per l'attualità o per l'importanza si offrirà o «'Imporrà all'esame giornalistico sarà tr.t • ai a 
spesso da due o più scrittovi che potranno esporre liberamente la loro opinione dando nel temno f indipendenza, 
stampa nostra e forestiera l'opinione dei migliori e più competenti giornali sioih» dalla X , , » . ? ^ . ' D : 1 " c u r , t a r , T Ì » t e d t l 1 » 
criteri® giusto, netto, preciso. giornali, sicché dalla discussione serena o viva possa scaturire un 

Questa libertà, questa imparzialità, per cui sarà dato ai lettori di saliere sonra nn , , 
dell'on. Bonghi o dell'on. Bovio di un tecnico o di un poeta, del Carducci e del De Amlni. hT " p e c i ì ' ° " P e n , l e r o P « « " « T 1 » 
solo non si opporrà, ma sarà una condizione favorevole all'indirizzo veramente e d " " ' " ' a ' ' l r a i s U 0 d i u n o » 1 " ' 1 " * . 
svolgerà in corrispondenza dei nuovi tempi e di tutte le tendenze più alte e niù « . . . S k progressivo del giornale, ti quale si 

Le innovazioni dei metodi giornalistici, per eui il J V a b a b eccitando la p C e ™ ™ I S r i ó , U d i ̂ Ì* .^ 'T m o d e r n i ' , , , 
confida di conquistare .1 suo pubblico, sono naturalmente un secreto, ehe non^ ilove™bh® n , Ì J . » P P a F n d o 1 » largamente 
nuovo giornale sara la vetrina di esposizione più varia e più in v isù di chi ci J . p r o p " U r o ; ' " " « r i a è utile avvertire che il 

La vita parlamentare e la vita elegante, l'amministrazione e la banca, la noveiu l o 1 l i " *. . „ . 
la cronaca spicciola, e i corrieri della reggia o dei palazzi apostolici, i secret?din ornatici , . ' t e a l r t e d t « r i a 
l'aneddoto dei giorno lo spirito sano, le classi alte e la miseria il lu8soTrind7 ,amf , " " « "rie la umoristica, la nota muliebre 
l'ideale di una prosa fine, elegante, muschiata accanto all'è brutalità^ sonait ' U P 0 6 " * ' " ' ' "rt i , le primizie p.ccantl 
Parigi o di Berlino, il lungo esame e il ricordo fuggevole del tatu ino « „ ° «magllantl, dei telegrammi sulla chiusura di 
Ignoti coscritti della vita che domani saranno generall. ecco in rarte e ^ v o r L ? ® , 1 d 8 K » P1 » Inslgul e le rivelazioni degli 

Tutto questo immenso materiale lavorato, pulito, cesellato da orafi consumat?o ? 0 -ara il J V a b a b . 
riordinato senza pedanteria, armonizzato nelle sue infinite Darti alle . Z Z T ™ ' grandi ooipi tutto questo caos vivtfloatn, 
cui solo il nostro giornale sarà organo officiale e officioso, diventerà nella «J^ES.*™? ???0. " J T 1 ™ J " U e e P r o f l " " " «1 pubblico di 
mondo, il Mondo del Nahah. ' a e U a 9 e c o a r t l 1 quindicina di dicembre nn mondo organico: li nostro 

le 
'iwzz/zz/. '///»\v\\\v\> '/////////////1 

casa editrice A. S O M M A R U G A e C. Via dell'Umiltà, n. 79. 
E d i t o r e EDOARDO PERINO - ROMA 


